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PREFAZIONE

	 

	Ritorna Renée.

	Non la strega che avete conosciuto nel mio primo romanzo, “Il mistero della Fenice”, ma un’altra Renée.

	Una ragazza come me, come tante altre, che vive nel nostro mondo odierno e ha tutti i problemi che può avere una normalissima adolescente.

	Perché mai ho deciso di scrivere un libro così diverso dal primo?

	Un po’ perché non ero ancora pronta per dire addio ai miei amati personaggi e un po’ perché volevo portare la magia e la lotta fra il Bene e il Male anche nel nostro mondo.

	Spero tanto di esserci riuscita!


IL RITORNO DELLA FENICE


PROLOGO

	 

	L’ascensore arrestò lentamente la sua corsa e le porte di metallo si aprirono su un grande ufficio dalle pareti bianche, abbellite da affreschi che raffiguravano angeli e santi in contemplazione della luce divina.

	I soli elementi d’arredo della grande sala erano delle poltrone di pelle, anche quelle bianche, e una scrivania color avorio dietro la quale sedeva un bell’uomo sulla trentina, la pelle color miele messa in risalto da un elegante completo di ottima fattura e rigorosamente bianco.

	Portava i lunghi capelli castani raccolti in una bassa coda e il viso virile era incorniciato da una sottile barba ben curata. 

	Ma ciò che più colpiva erano i magnetici occhi neri, capaci di leggere nell’animo delle persone.

	Il suo nome era Josh White, Presidente della nota agenzia di assicurazioni White Heaven.

	In realtà pochissime persone sapevano che l’agenzia altro non era se non una copertura. 

	Dietro la maschera del Presidente si celava il figlio di Dio, che amministrava il Mondo Celeste ereditato dal Padre.

	-Amici, grazie per essere venuti.- disse Josh sorridendo –Gli ultimi impegni mi hanno letteralmente inchiodato a questa scrivania.-

	-Soltanto tu puoi fare una battuta del genere e restare impassibile.-

	Chi aveva parlato era Laurent Martin, un affascinante e nobile demone di mezza età dai capelli brizzolati, profondi occhi neri come la notte e un sorriso accattivante.

	Sul collo spiccava una cicatrice, ricordo di un brutale scontro con un vecchio nemico che gli aveva strappato via Hope, la sola donna che avesse mai amato in tutta la sua lunga vita.

	Hope era anche la sorella di Josh.

	Sì, il matrimonio con Hope non era stato dettato soltanto dall’amore ma anche dalla decisione di unire in una sola e duratura alleanza il Regno degli Inferi, il Mondo Celeste e la Terra. 

	Ma questo a Laurent non era dispiaciuto.

	Secoli di sanguinose guerre fra demoni, angeli e umani avevano minato l’equilibrio dell’intero universo: era giunto il momento di riportare la pace e l’armonia nei Tre regni.

	Altre persone, prima di loro, avevano tentato invano di portare a termine quella difficile impresa e avevano miseramente fallito. 

	Una di loro era stata Renée Lancrè, la più potente strega mai esistita al mondo.

	Utilizzando i suoi poteri, la coraggiosa strega era riuscita a imprigionare Lucifero, offrendo così a Laurent la possibilità di salire al potere e aprire le trattative fra il Regno degli Inferi e il Mondo Celeste.

	Tuttavia qualcuno aveva rovinato i loro piani, e quel qualcuno aveva un nome.

	Kieran Butler.

	Incaricato di sorvegliare la prigione di fuoco in cui era stato intrappolato Lucifero, il demone aveva gettato una maledizione sulle catene magiche che lo tenevano prigioniero, poi aveva atteso pazientemente che l’incantesimo facesse il suo effetto e al momento giusto aveva ucciso il vecchio sovrano assorbendo dentro di sé i suoi maligni poteri.

	All’oscuro di tutto, Laurent era stato colto alla sprovvista e aveva pagato a caro prezzo quella sua disattenzione. 

	Se non fosse stato per l’intervento di Josh e dei loro amici, avrebbe perso non soltanto Hope ma anche il suo adorato figlio André.

	-Fa parte del mio fascino.- rispose Josh, riscuotendo Laurent dai suoi pensieri –Volete bere un caffè, prima di cominciare questa riunione?-

	-Volentieri.- rispose Cécile, una delle discendenti di Renée Lancrè.

	Josh allungò la mano verso l’interfono e lo attivò, chiedendo gentilmente al suo solerte segretario di portare cinque tazze di caffè.

	Dieci minuti più tardi, la riunione ebbe finalmente inizio.

	-Cosa dicono i tuoi poteri di strega, Cécile?- domandò il padrone di casa.

	-Finalmente ci siamo, il momento è arrivato.- rispose l’anziana donna –Io e mia figlia Isabelle abbiamo studiato il cielo e il responso è stato chiaro. Esattamente fra un anno, durante la notte di Ognissanti, i pianeti saranno tutti allineati e i Prescelti dovranno unirsi. È la nostra unica possibilità di sconfiggere Kieran e sancire una volta per tutte questa alleanza.-

	-Compatisco il demone che dovrà unirsi a Renée.- commentò Daniel divertito.

	Seduto al suo fianco, suo fratello gemello Marcel gli batté la mano sulla spalla in chiaro segno di approvazione.

	-Povero André, ancora non lo conosco ma mi fa pena.- aggiunse –Vedersela con Renée...-

	Isabelle guardò i figli con aria severa.

	-Voi due tacete, non fatemi pentire di avervi portato a questa riunione.- disse.

	-Mamma, dovevamo venirci comunque a questa riunione. Siamo per metà demoni, se ben ricordi.- puntualizzò Daniel.

	-Tenete questa storia della riunione soltanto per voi.- replicò la donna –Vostra sorella non sa ancora niente di tutto questo, sa solo che possedete anche voi dei poteri.-

	-Già, e Corinne non sa che sua madre era un angelo così come André non ha idea di cosa lo aspetta.- sbuffò Marcel –Voi adulti, con tutti i vostri segreti ci complicate la vita.-

	-Ragazzi, calmatevi.- disse Etienne, il padre di Corinne nonché nuovo marito di Isabel, in tono conciliante –Siamo qui per studiare un piano. Se Renée, Corinne e André sono rimasti per tanto tempo all’oscuro di tutto questo è stato solo per proteggerli. Vi ricordate come avete reagito voi, quando vostra madre vi ha detto che il vostro vero padre era un demone? Immaginate come potrebbe reagire vostra sorella, e non solo lei. Affrontiamo un problema alla volta. Laurent, dove si trova André in questo momento?-

	Laurent sospirò frustrato.

	-Mi secca doverlo ammettere, ma non riesco a percepire chiaramente la sua energia.- rispose.

	-Come, scusa?- domandò Josh –Stai scherzando?-

	-Hai capito bene.- ribatté il demone –Giusto un mese fa André ha lasciato un messaggio sulla mia segreteria telefonica, dicendomi che aveva bisogno di prendersi un periodo di riflessione e da allora non l’ho più né visto, né sentito. E certamente non posso certo andare dall’Arcivescovo di Canterbury a chiedergli dove si trova mio figlio.-

	Josh annuì con un cenno del capo.

	-Lasciamo l’Arcivescovo fuori da questa storia.- disse poi –Meno i miei dipendenti sanno di tutto questo, meglio è. Non vorrei che per eccesso di zelo si scatenasse una seconda Inquisizione. Ora, la nostra priorità è ritrovare André, portarlo qui insieme alle ragazze e metterli a conoscenza di ogni cosa.-

	Daniel sospirò alzando gli occhi al cielo.

	-Beato te che sei convinto che sia facile.- commentò.

	Josh sorrise divertito.

	-Daniel, non ho detto che sarà facile, ma che è la sola cosa che possiamo e dobbiamo fare.- replicò –Abbi fede in me, funzionerà.-

	-Chissà quante persone hai fottuto con questa frase.-

	-Abbastanza, ragazzo mio, abbastanza.- commentò –E adesso andate, non abbiamo un solo istante da perdere.-

	Il grande ufficio si svuotò rapidamente e Josh si alzò dalla sedia, per raggiungere la vetrata dalla quale poteva ammirare parte del magnifico Paradiso che si era faticosamente conquistato con le unghie e con i denti.

	Alle sue spalle, avvertì una presenza familiare.

	-Ci hanno creduto.- 

	Josh si voltò verso Laurent e annuì.

	-Tutti credono in ciò che dico, sono anche più bravo di Lucifero in questo.- commentò compiaciuto –Ora convoca chi sappiamo noi, dobbiamo discutere.-

	 


CAPITOLO UNO

	OGNISSANTI

	 

	Non è possibile, pensò Renée scioccata, se chiudo gli occhi e li riapro tutto questo svanirà come un brutto sogno.

	È solo un brutto sogno, niente di più.

	La ragazza chiuse gli occhi e li riaprì, ma a dispetto delle sue più rosee aspettative attorno a lei non cambiò nulla.

	Si trovava sempre a bordo della vecchia utilitaria di famiglia, in compagnia di sua madre, sua nonna e delle sue amiche Corinne e Lucille, dirette verso un anonimo paesino della Bretagna di nome Lorient.

	Era il giorno di Halloween, pensò, e anche il suo diciassettesimo compleanno.

	E mentre ogni ragazza normale della Terra avrebbe festeggiato quell’occasione così importante insieme agli amici, a lei toccava invece sorbirsi una gita ai confini della realtà.

	Perché, santo cielo, che cosa aveva fatto di male?!

	Non era già abbastanza deprimente far parte di una famiglia dove tutti erano dotati di favolosi poteri sovrannaturali e lei invece non valeva proprio niente?

	Anche la sua migliore amica nonché sorella acquisita Corinne, di recente, aveva scoperto di riuscire a levitare (anche se nessuno, a parte lei e la loro amica Lucille, ne era al corrente) e lei invece niente.

	Proprio un bel niente.

	-Allora, ragazze, vi state divertendo?- domandò in quel momento sua madre Isabelle, seduta alla guida del veicolo.

	-Certo, come no.- si lasciò sfuggire Renée, sprofondando ancora di più nel sedile posteriore –Avevo proprio voglia di festeggiare il mio compleanno in questo modo. Quando i miei fratelli hanno compiuto diciassette anni, se non sbaglio, sono andati a Londra da soli per una settimana e hanno fatto tutto quello che volevano, giusto? Giusto. Anche Corinne ha avuto la sua festa, tre mesi fa, ed è stata una bomba. E io? E io mi becco una pallosissima gita in Bretagna, dove avete pensato bene di trascinare anche Corinne e Lucille che potevano benissimo restare a Parigi e divertirsi molto di più!-

	Cécile guardò la nipote imbronciata attraverso lo specchietto retrovisore e le rivolse uno sguardo colmo di materno rimprovero.

	-Smettila di brontolare, ti divertirai.- replicò.

	La ragazza annuì con un cenno del capo.

	-Ricordatemi di suicidarmi, quando torneremo a casa.-

	-Renée...-

	-Renée cosa?!- esclamò la giovane esasperata –Tanto, per come stanno andando le cose, troverete una strega migliore di me per salvare il mondo! La mia vita è uno schifo: non ho un ragazzo, ho l’apparecchio ai denti e i capelli... no, dico questi sono capelli decenti, secondo voi? Mentre il culo di Corinne sfida la forza di gravità e Lucille ha un seno che è uno spettacolo, io mi ritrovo nel corpo di una dodicenne sfigata che non attirerebbe nessuno! E ora non venitemi a dire che non è l’aspetto esteriore che conta, ma conta solo ciò che abbiamo dentro perché a questa palla non ci crede più nessuno! La mia pagina su facebook è più vuota del supermercato la domenica: neanche un like, niente! Un tipo della sicurezza on line mi ha anche costretto a inviare la fotocopia della mia carta d’identità per sapere se avevo sul serio quasi diciassette anni o se stavo mentendo. Che vita ingrata... ah sì, già che ci siamo, com’è che quei deficienti dei miei fratelli sono pieni di poteri e io invece non possiedo niente? Ma avete mai visto una strega senza poteri? Persino quelle della Disney ce li hanno e sono solo dei cartoni animati! Ha più potere di me persino la signora Binoche, la nostra nuova vicina che passa tutto il giorno a preparare biscotti e spiarmi dalla finestra!-

	-Vedo che sei in piena crisi di autocommiserazione.- commentò Isabelle.

	-Parli bene tu, mamma. Ma sei veramente sicura che io sia tua figlia? No, sai, perché a questa storia della fenice comincio a non crederci più. E poi spiegami perché ogni tanto sparite tutti quanti e quando vi chiedo dove siete stati mi rispondete qui e là. Che cosa diavolo significa qui e là?-

	-Signorina, modera il linguaggio.-

	-Marcel e Daniel dicono cose peggiori di diavolo e non li sgridi mai!-

	Corinne si stiracchiò, ancora mezza intontita dal sonno.

	-Hai finito di urlare?- domandò sistemandosi i capelli, di un lucente castano scuro, che ricadevano morbidi sulle spalle –Tanto le cose non cambieranno comunque.-

	-È in piena crisi brutto anatroccolo.- disse Isabelle.

	Corinne scoccò un bacio sulla guancia di Renée, per confortarla, poi replicò:

	-Capisco, io al suo posto mi sarei già gettata nella Senna con una pietra legata al collo.-

	-No, no...- disse Lucille sbadigliando –la Senna è un posto troppo affollato per i suicidi. Meglio farla finita con un bel cocktail di medicinali. Io ne ho quanti volete, ultimamente come avete potuto constatare la mia salute fa pena.-

	Renée guardò le amiche con aria comprensiva, poi mormorò:

	-Lucille, dovresti cambiare medico. Secondo me i consigli che ti dà sono utili come un preservativo bucato.-

	L’auto sbandò bruscamente in quel momento, rischiando di finire nella corsia opposta.

	-Piccola, tesoro, amore di mamma: devi per caso dirmi qualcosa?- domandò Isabelle cercando di recuperare il controllo –Non avrai fatto...-

	-Mamma, il mio è un modo di dire. Non ho ancora un ragazzo, anche il più nerd della scuola non mi vuole. Sono stata persino rifiutata da Gaston.-

	-Gaston?-

	-Sì... hai presente quel tipo alto mezzo metro, con l’alito che sa di pesce morto e gli occhiali spessi tre dita? Nemmeno lui mi vuole!-

	-Meno male.-

	Corinne sgranò gli occhi incredula.

	-Cosa?!- esclamò.

	-Meno male?!- disse Lucille, dandole corda –Santo cielo, prima o poi una ragazza deve fare sesso! Anche Renée e Corinne, prima o poi lo faranno! Non crederete ancora alla favola dell’arrivare vergini al matrimonio?-

	-Ci credono.- disse Renée –Mamma, ti faccio il quadro della situazione: le mie amiche qui presenti andranno al ballo della scuola con i miei fratelli e sai invece dove sarò io? In camera mia a ingozzarmi di cibo spazzatura che mi renderà ancora più brutta di quello che già sono! Basta, adesso mi getto da questa macchina in corsa e la faccio finita.-

	-Se apri la portiera ci uniamo a te.- disse Corinne.

	-Non potete farlo, ragazze.- la rassicurò Cécile –Le portiere sono bloccate da un incantesimo.-

	-Magnifico.- commentò Renée –Comunque grazie per tutto, non dimenticherò mai questo splendido compleanno. Avrei preferito mille volte essere una ragazza normale, che questo mondo lo salvi qualcun altro... ammesso poi che sia da salvare.-

	Il resto viaggio proseguì nel più completo silenzio.

	Un’ora più tardi, un grosso cartello bianco con la scritta benvenuti a Lorient apparve dal nulla.

	-Allora, ragazze...- disse Isabelle –cosa ne pensate, vi piace il posto?-

	Lucille si schiarì la voce con un colpo di tosse.

	-Sì, è un paesino di mare... non so, l’età media degli abitanti è forse di novant’anni?- chiese –Mia nonna, pace all’anima sua, era molto più arzilla di quel tipo che sta attraversando la strada. E mia nonna è morta a centodieci anni.-

	-Almeno lei si è divertita.- disse Corinne –Dai, mamma...- continuò rivolgendosi a Isabelle, che era diventata da poco tempo sua madre acquisita –ma che idea vi è venuta in mente? Non potevamo andare a fare un viaggio fra donne a Barcellona e goderci un po’ di movida notturna? O magari in Italia! Pensaci: è Halloween, se andiamo in giro a fare dolcetto o scherzetto cosa ci regaleranno, una dentiera usata?-

	Renée sorrise ironica, prima di replicare:

	-Magari faremo provare a qualche vecchietto il brivido dell’ultima erezione della loro vita. Eppur si muove, come disse Galileo.-

	Le ragazze scoppiarono a ridere, prima di scendere dall’auto per prendere le valigie.

	-Forza, entriamo in casa!- esclamò Isabelle, sperando che l’umore delle ragazze si risollevasse una volta varcata la soglia.

	Quando la donna aprì la porta, proprio come sperava, un’espressione di autentico stupore si dipinse sui visi delle tre giovani.

	-Allora, non entrate?- le incalzò.

	-Quella è una televisione vera?-

	-Sì, Corinne. È un televisore satellitare stile cinema con impianto dolby surround e in quella stanza laggiù ci sono anche due computer con connessione internet illimitata. Forza, andate a scoprire il resto della casa! Le camere da letto sono al piano superiore e sotto c’è una sorpresa che sono certa sarà di vostro gradimento.-

	-Non litigate per le stanze.- aggiunse Cécile –Sono tutte belle allo stesso modo. E potrete anche dormire insieme, se lo vorrete.-

	Le ragazze sparirono in un batter d’occhio e Isabelle commentò sorridendo:

	-Hai notato che nessuna di loro ha chiesto dov’è la cucina?-

	-Sono adolescenti, cosa pretendi?- replicò l’anziana donna divertita –Anche tu alla loro età sapevi riscaldarti a malapena un bicchiere di latte!-

	Isabelle annuì.

	-Non so se abbiamo fatto bene a portarle qui.- disse poi, adombrandosi.

	-Era la sola che potevamo fare. È giunto il momento che Renée conosca tutta la storia.-

	-Mi odierà.-

	-Ma che dici? Tu non mi hai odiata quando ti ho spiegato chi eri.-

	-Ma io non ero promessa sposa di un mezzo angelo e mezzo demone che neppure conoscevo e in me non si era certo incarnata l’anima della strega più potente del mondo... o chissà che altro.- replicò raggiungendo la cucina.

	-Dettagli. Renée capirà.-

	-Capire cosa?-

	Isabelle e Cécile si voltarono verso la ragazza, sopraggiunta in quel momento.

	-Capire che ci siamo dimenticate di fare la spesa.- disse Cécile prontamente –Avevi detto volevi prepararci il tuo famoso cous cous algerino.-

	-Nonna, stai tranquilla: scommetto che esiste un supermercato in questo paese di morti in piedi, dove la mia illustre antenata venne condotta secoli e secoli fa dalla donna che le salvò la vita. Per caso mi avete preso, per una stupida? Lo so che voi avete un segreto, ma io vi tengo d’occhio. E ora, mamma, dammi le chiavi della macchina e la carta di credito: vado a fare la spesa.-

	-Veniamo con te!- esclamò Lucille, affacciandosi sulla soglia –E stasera usciremo tutte insieme: è il tuo compleanno e lo festeggeremo alla grande!-

	 

	*****

	 

	André Martin si rigirò nel letto, cercando di risvegliarsi dal sonno agitato in cui era precipitato. 

	Le lenzuola erano madide di sudore freddo e strane visioni si affollavano nella sua mente.

	Rivide se stesso nella penombra della chiesa di Hastings, intento ad esorcizzare un giovane uomo posseduto da molti spiriti malvagi. 

	Rivide le sue mani sfiorare la fronte dell’uomo e un lampo di luce bianca accecarlo.

	Poi ecco quella strana creatura fatta di fumo che lo fissava incuriosito.

	Mio signore, perché mi hai chiamato?

	André aprì gli occhi di scatto, mettendosi a sedere sul giaciglio e respirando affannosamente.

	Gocce di sudore freddo colavano lungo il viso e il cuore gli martellava dolorosamente nel petto.

	Si alzò per raggiungere il bagno, fece scorrere l’acqua fredda nel lavandino e si sciacquò il viso prima di guardarsi allo specchio. 

	I suoi magnetici occhi, più neri della notte, erano solcati da profonde occhiaie che rivelavano la profonda stanchezza che si era impadronita di lui.

	-Non ce la faccio a stare chiuso qui dentro, ho bisogno di uscire.- disse rivolto alla sua immagine riflessa –Devo tentare di fare ordine nei miei pensieri.-

	Tornò in camera dove indossò un paio di jeans e una felpa, prese un paio di scarpe da ginnastica dall’armadio e dopo averle infilate ai piedi si pettinò i biondi capelli con le mani cercando di farli apparire meno scompigliati possibile.

	In silenzio lasciò la sua stanza, per raggiungere la porta d’ingresso dell’abitazione del reverendo Preston. 

	Il suo vecchio professore di teologia lo ospitava da un mese, ovvero da quando aveva chiesto all’Arcivescovo di Canterbury un periodo di licenza, occupandosi di lui senza mai porre domande inopportune.

	Quando aveva detto che voleva partire l’Arcivescovo non gli aveva chiesto spiegazioni, anzi lo aveva esortato a prendersi quel periodo di ritiro spirituale per rafforzare la sua fede dicendogli che era normale per un esorcista essere stanchi del proprio lavoro.

	André respirò a pieni polmoni l’aria fresca che sapeva di mare e decise di incamminarsi verso la spiaggia: era sicuro che una passeggiata lo avrebbe aiutato a riflettere meglio. 

	Cos’era accaduto esattamente, durante il suo ultimo esorcismo?

	Non aveva riferito a nessuno quello che i suoi occhi avevano visto e le sue orecchie udito.

	Perché quel demone gli aveva rivolto la parola?

	Di demoni ne aveva dovuto affrontare tanti, ma mai nessuno gli aveva parlato né tanto meno chiamato signore.

	Probabilmente era tutto frutto della sua mente stanca. 

	Quell’esorcismo, infatti, era stato uno dei più difficili da realizzare.

	Il posseduto aveva opposto molta resistenza e sembrava che non volesse essere liberato dai demoni che albergavano in lui, tuttavia dopo diversi tentativi André era riuscito lo stesso a portare a termine quella faticosa impresa.

	L’uomo sospirò, lasciando che il vento della sera gli scompigliasse i capelli.

	Forse doveva tornare a casa e trascorrere un po’ di tempo con suo padre Laurent, al quale aveva lasciato un frettoloso messaggio sulla segreteria telefonica senza nemmeno dirgli dove stava andando.

	Forse doveva parlare con l’Arcivescovo.

	Forse doveva lasciare la pratica dell’esorcismo e fare come i suoi ex compagni di studi, che si occupavano di piccole parrocchie disseminate per l’Inghilterra e vivevano un’esistenza serena e senza problemi.

	Forse doveva chiamare Liam e dirgli di raggiungerlo, per poi partire verso un’isola deserta lontana da tutto e tutti.

	Forse doveva farsi ricoverare in un manicomio.

	La creatura fatta di fumo, con gli occhi gialli come quelli di un gatto, era infatti riapparsa dal nulla e fluttuava davanti a lui.

	André si guardò intorno per accertarsi che non ci fosse nessuno, poi domandò:

	-Cosa vuoi da me?-

	-Dovete dirmelo voi, signore, mi avete convocato.- rispose il demone.

	André sospirò.

	Sicuramente Dio lo stava mettendo alla prova, oppure era davvero impazzito.

	Un conto era scacciare spiriti maligni dai corpi dei fedeli posseduti, un altro era conversare con uno di quegli esseri immondi.

	-Signore, quel pensiero non vi fa onore. Non siamo esseri immondi.-

	-Hai letto nella mia mente?- domandò il sacerdote stupito.

	-So che non avrei dovuto farlo e che vostro padre si infurierebbe, se venisse a saperlo, e per questo vi chiedo umilmente scusa.-

	André respirò profondamente.

	Cos’aveva mangiato a cena? 

	Minestra di funghi e cipolle.

	Di sicuro erano stati i funghi!

	Ma certo, era esattamente come quando a sedici anni aveva fumato di nascosto uno spinello assieme ai suoi compagni di stanza!

	La sua mente stava fluttuando in mondi inesistenti e lui pensava di parlare con quella creatura fatta di fumo, ma in realtà non stava accadendo un bel niente.

	-Tu non esisti.- disse.

	-Oh, no, io esisto signore.- replicò la creatura.

	-Certo. Se esisti, allora, come ti chiami?-

	-Azrael, signore.-

	André sentì una stretta allo stomaco.

	Azrael, nell’enciclopedia demoniaca, era noto come la mano destra del Demonio e nessuno era mai riuscito a sconfiggerlo durante un esorcismo.

	-Ma davvero non vi ricordate di me?- insistette il demone, profondamente dispiaciuto –Eppure, signore, sono stato io a prendermi cura di voi quando eravate appena un bambino. Ero presente al vostro...- si guardò intorno, prima di continuare –sì, ecco, tutti sanno che i tempi stanno cambiando ma quella parola, quel rito... insomma, ero presente al vostro battesimo...-

	-Non pronunciare quella parola come se stessi pronunciando una bestemmia.-

	Il demone annuì, prima di replicare:

	-Signore, è difficile accettare che la guerra fredda fra noi e loro è finita. Non voglio lamentarmi, offenderei vostra madre, e poi voi siete il Prescelto... ma vi rendete conto, signore? Sono dovuto penetrare nel corpo di un miserevole essere umano per entrare di nuovo in comunicazione con voi! Avevate smesso di sentirmi, eppure di conversazioni ne abbiamo sempre fatte tante.-

	Ora era troppo, pensò André.

	Qualcosa non andava sul serio nella sua testa, aveva iniziato a soffrire di allucinazioni.

	-Coso, chiunque tu sia, sparisci.- disse.

	Azrael sbuffò, fluttuando al suo fianco.

	-Non posso.- ribatté come se stesse parlando con un bambino piccolo e non con un uomo fatto e finito –Vostro padre mi incenerirebbe se venisse a sapere che vi ho lasciato solo.-

	-Mio padre...- replicò André riprendendo a camminare –è un semplice essere umano, gestisce un’azienda a Parigi e gira il mondo per affari come fanno tutti gli imprenditori del suo calibro. Ma perché parlo con del fumo? Cristo santo, sono impazzito!-

	-Signore, non nominate il nome di vostro zio invano. Josh è un tantino suscettibile.-

	-Questo è veramente troppo!- esclamò il sacerdote alzando la voce –Adesso basta! Io me ne vado e tu non azzardarti a seguirmi!-

	Il demone lo guardò allibito.

	-Ma signore, non posso lasciarvi solo!- replicò.

	André annuì replicando:

	-Puoi, eccome se puoi! Tu non esisti!-

	-Io esisto.-

	-No!-

	Azrael sbuffò una nuvola di fumo nero, mentre il giovane uomo si allontanava a grandi passi.

	-Per tutti i diavoli, perché deve essere così difficile?- sospirò –Io l’avevo detto che non era una buona idea crescere quel ragazzo come un mortale, ma come al solito nessuno ascolta mai il buon vecchio Azrael!-

	-E non brontolare!- gridò André –Ti sento ancora.-

	-Mi sentirai per un bel pezzo.- replicò il demone –Non pensare che io ti lasci solo, caro ragazzo. Non a questo punto delle cose.-

	 


CAPITOLO DUE

	NOTTE SENZA LUNA

	 

	Renée si guardò intorno sconsolata, domandandosi se in un posto dimenticato da Dio come Lorient qualcuno conosceva il significato delle parole “Halloween” e “divertimento”.

	-Non è possibile! Non posso crederci!- esclamò allargando le braccia spazientita –Sto festeggiando il mio diciassettesimo compleanno con le mie migliori amiche in un paese sperduto dove nessuno sa come trascorrere una bella serata! Guardiamoci, siamo vestite da streghe sexy e non c’è nessuno a cui domandare “dolcetto o scherzetto”! Non un ragazzo cui rivolgere la parola! Oh, certo, so che questo non è un vostro problema perché siete già fidanzate... ma insomma, sarebbe ora che io trovassi qualcuno, prima di morire zitella e circondata da una dozzina di gatti!-

	-Non per essere pessimista, ma dubito che qui tu possa trovare un ragazzo qui.- sospirò Corinne –In questo paese non ci sono attrazioni, a parte la chiesa laggiù e questo parco che porta...- la ragazza lesse la targa d’oro posta ai piedi di una statua raffigurante un marinaio –al Museo Interattivo del Sottomarino. Davvero deprimente.-

	Lucille raggiunse le amiche, mostrando loro un sacchetto con sopra il marchio dell’unico supermercato del paese.

	-Su col morale, ho qui con me qualcosa che darà un senso a questa serata!- esclamò.

	-Ecco i vantaggi di avere un’amica maggiorenne!- esclamò Renée raggiungendo una panchina –Forza, festeggiamo degnamente il mio compleanno con birra e patatine!-

	Un’ora più tardi, complice l’alcol, l’atmosfera e così anche l’umore delle ragazze era decisamente migliorato.

	-Ormai ne sono sicura.- disse Renée –Sono stata adottata.-

	-Non esagerare.-

	-Corinne, è così.- replicò la giovane con un’espressione molto sicura –Altrimenti perché ogni volta che entro in una stanza dove ci sono mia madre e mia nonna, quelle due interrompono ogni conversazione? E poi perché i miei poteri sono inesistenti? Altro che bloccati, proprio inesistenti. La spiegazione è solo una: sono stata adottata!-

	Lucille aprì una terza lattina di birra e replicò:

	-Secondo me è come nei film fantasy: i tuoi poteri emergeranno al momento giusto. Insomma, devi salvare il mondo da...-

	-Dal Demonio, così dicono.- mormorò Renée –Ma non ci credo.-

	Lucille annuì.

	-Demonio o no, acquisire un potere non è certo qualcosa che si realizza in cinque minuti. Magari farai come Corinne, che ha cominciato a librarsi in aria da un giorno all’altro.-

	Corinne annuì, prendendo un sacchetto di patatine al formaggio.

	-Dovrò parlarne con papà, quando torneremo a casa.- disse.

	-Certo, e cosa gli dirai?- domandò Renée –Papà, guarda che so fare: mi sollevo da terra come il maestro Yoda!-

	-Beh, mio padre ha sposato tua madre che è una strega, non penso che si farà problemi nel sapere che anche io possiedo dei poteri.-

	-Ma Arielle, la tua vera madre, non era una strega, e tuo padre è umano esattamente come Lucille.-

	-Magari quella che è stata davvero adottata è proprio Corinne.- azzardò Lucille. 

	-Ma perché stiamo qui a discutere di queste cose?- replicò Corinne agitando una patatina con aria di rimprovero –Renée, è la tua festa! Godiamocela! Che ne dite, raggiungiamo la spiaggia e magari facciamo un bagno?-

	-Ferme tutte!- esclamò Renée in quel momento –Vedete anche voi quello che vedo io? Un esemplare di sesso maschile bipede sta camminando verso di noi!-

	Lucille guardò in direzione del sentiero che conduceva verso il museo e annuì con un sorriso.

	-È un uomo, e si direbbe anche giovane.- commentò.

	-E figo.- aggiunse Corinne –Che ne dite, ci proviamo?-

	-Io ci provo.- disse Renée –Voi due siete fidanzate con i miei fratelli, se ve lo ricordate ancora, anche se ultimamente le vostre relazioni non vanno proprio a gonfie vele.-

	-Non me lo ricordare.- sospirò Lucille.

	Renée controllò che il corto e attillato costume da strega che indossava fosse a posto e si alzò dalla panchina, incamminandosi verso lo sconosciuto. 

	Era davvero un bel ragazzo, constatò avvicinandosi.

	Magari era la volta buona.

	-Ehi, sei di queste parti?- domandò.

	Solo in quel momento il giovane uomo sembrò rendersi conto della sua presenza.

	-Non proprio.- rispose squadrandola dalla testa ai piedi –Ma se posso aiutarti, sarò lieto di farlo.-

	Renée annuì.

	-C’è un locale da queste parti dove tre ragazze possono festeggiare Halloween?- chiese.

	-A Lorient?- replicò André –No, non qui.-

	-Splendido, e come si divertono i ragazzi in questo posto? Tu come ti diverti?-

	André stava per rispondere, quando la voce di Azrael risuonò nella sua mente.

	-È lei, è la strega! Giorno felice! Che aspettate, padrone, presentatevi alla fanciulla!-

	André ignorò completamente quella voce fastidiosa e preferì rispondere alla domanda che la ragazza gli aveva posto.

	-Io mi diverto là dentro.- disse indicando la chiesa che si ergeva in lontananza –Sono un pastore di anime. Perché non venite con me? La Casa del Signore è aperta a tutti, anche a chi vive nel peccato.-

	Renée alzò gli occhi al cielo, esclamando sconsolata:

	-Ma mi hai preso per una prostituta?!-

	-Non lo sei?-

	-No, dico, sei un cretino? Questo è un costume di Halloween! Sto festeggiando il mio compleanno con le mie amiche, cafone imbecille che non sei altro!-

	André si sentì morire per l’imbarazzo.

	Aveva fatto un’altra delle sue memorabili figuracce.

	-Ma...-

	-Stai zitto! Solo a me poteva capitare un deficiente simile!- esclamò René disperata –Giovane, bello ma stupido e pure prete! Se questa non è sfiga...-

	-È davvero un prete?- domandò Corinne avvicinandosi.

	-Perché, tu e Lucille non avete sentito?-

	-Pensavo fosse uno scherzo.-

	-Macché! Ah, ci ha scambiato per prostitute.-

	-Oh, grazie tante.- disse la ragazza, fulminando André con un’occhiataccia.

	-Sei sfortunata, amica mia.- sospirò Lucille –Il primo ragazzo libero che incontri è un prete ed è pure un enorme cafone.- guardò poi André e domandò –Scusa, ma sei sicuro di essere un prete? Come mai non indossi la divisa?-

	André respirò profondamente, pentendosi di essere uscito.

	Non solo non era riuscito a mettere in ordine i suoi pensieri, ma aveva finito con l’incontrare una strana creatura fatta di fumo che vedeva soltanto lui e tre adolescenti travestite da streghe che era riuscito a far andare su tutte le furie con una delle sue osservazioni fuori luogo.

	-Ragazze, seguitemi in chiesa.- disse –Vi offrirò una cioccolata calda per scusarmi della mia infelice osservazione e poi chiamerò i vostri genitori affinché vengano a prendervi. Piuttosto, ma quanti anni avete?-

	-Siamo maggiorenni.- rispose Corinne, sempre più seccata.

	-La bionda, forse, ma non voi due. E comunque bere non vi fa bene.- continuò rivolgendosi a Lucille.

	-Amen, padre, chiederò perdono a Dio quando mi confesserò.- replicò la ragazza con un sorriso –Ma cerchi di capire: è il compleanno della nostra Renée, dovevamo pur festeggiare!-

	-Padrone...- intervenne in quel momento Azrael, fluttuando attorno ad André –permettetemi di dire che state sbagliando di grosso. Quella fanciulla dai capelli rossi è speciale, non dovreste comportavi così con lei. Ora non posso svelarvi ogni cosa, ma dovete fidarvi di me!-

	Ignorando nuovamente il demone, André domandò:

	-Allora che fate, venite in chiesa o andate a casa?-

	-Credo che andremo a casa.- rispose Lucille –La televisione sarà una compagnia migliore di questa solitudine.-

	-E anche il suicidio.- sospirò Renée –Un prete, dovevo proprio incontrare un prete! Grazie, mamma, per aver rovinato la mia vita!-

	-Non avrai veramente intenzione di suicidarti?- domandò André visibilmente preoccupato.

	Renée gli rivolse uno sguardo infuocato e replicò alzando la voce:

	-Se anche volessi togliermi la vita, pensi che al tuo Dio importerebbe qualcosa?! No, certo che no, e sai perché? Perché il tuo Dio è un gran vigliacco, non vuole fare il lavoro sporco e affida a me la salvezza del mondo! Me ne frego di quello che tu pensi e di quello che pensa il tuo Dio e...-

	Corinne le tappò la bocca, prima che potesse continuare il suo sproloquio.

	-Devi scusarla, prete.- disse –È la prima volta che beve, è evidente che non regge l’alcol. Ora la riportiamo a casa. Buona serata, vai in pace. Lucille, muoviamoci, portiamo Renée a casa...-

	André guardò le tre ragazze allontanarsi e si domandò se aveva preso la decisione giusta nel raggiungere Lorient per cercare la tanto sospirata pace dello spirito.

	Da quando si trovava in quello sperduto paesino della Bretagna, le cose non avevano fatto altro che peggiorare!

	Incubi, visioni, il demone fatto di fumo e ora anche quelle ragazze ubriache...

	Forse stava sul serio impazzendo.

	-Signore, non potete lasciarla andare!- esclamò Azrael palesandosi in quel momento –Lei è la strega, l’ultima discendente di Renée Lancrè, la sola persona che ha ereditato tutti i suoi poteri!-

	-Ti prego, falla finita.- replicò l’uomo lapidario –Le streghe non esistono, tu non esisti! Perché mai non ho raggiunto mio padre a Parigi?-

	-È quello che avreste dovuto fare, signore.-

	André ignorò completamente il commento del demone e si incamminò lungo il sentiero che passando attraverso il parco lo avrebbe condotto alla chiesetta dalle pareti di pietra bianca, dove erano incastonate tante piccole conchiglie in modo da formare un ideale mosaico.

	Poteva sentire Azrael borbottare alle sue spalle come una sbuffante caffettiera, ma se non gli prestava ascolto prima o poi sarebbe scomparso.

	Almeno era ciò che sperava.

	André spinse la porta di legno ed entrò in chiesa. 

	Respirò il profumo familiare dell’incenso e si fece il segno della croce, quando notò una donna seduta su una delle panche vicino all’altare.

	Cosa stava succedendo?

	A quell’ora della notte in chiesa non c’era mai nessuno.

	D’accordo, era destino che non riuscisse a riposare.

	Si avvicinò alla sconosciuta e domandò con voce gentile:

	-Posso esservi di aiuto?-

	Isabelle alzò lo sguardo verso André e si stupì nel vedere quanto era cresciuto.

	Il bambino timoroso che ricordava aveva ceduto il posto a un giovane uomo di grande bellezza.

	-Ciao, André, ti ricordi di me?- chiese.

	Il giovane pastore la guardò perplessa.

	-Signora, è sicura di star bene? Io non la conosco.- replicò.

	Isabelle annuì sospirando.

	-Hai ragione, non puoi ricordarti di me.- mormorò –Sono passati tanti anni dall’ultima volta che ci siamo visti, eri solo un bambino allora.-

	Cercando di non apparire ancora più turbato di quanto già non fosse, André domandò:

	-Posso offrirle una tazza di caffè? Così poi potremo parlare meglio, dal momento che lei afferma di conoscermi.-

	-Sì, berrò volentieri un buon caffè.-

	-Mi aspetti qui.- disse dirigendosi verso la sacrestia –Torno subito.-

	Rimasta sola, Isabelle guardò severamente Azrael che fluttuava a pochi passi da lei.

	-Tu, si può sapere dov’eri finito?- lo apostrofò.

	-Io?-

	-E chi altri?-

	-Cara la mia strega, ho fatto il mio dovere: ho vegliato giorno e notte sul mio padrone, proprio come suo padre mi aveva ordinato di fare.- rispose il demone, alquanto seccato –Ma André ad un certo punto non mi parlava più, nemmeno riusciva a vedermi! Ho dovuto prendere possesso del corpo di un essere umano insieme a dei demoni di infimo rango, per far sì che mi percepisse nuovamente! Ti rendi conto? Io, un demone di millenaria nobilissima stirpe nel corpo di un volgare essere umano! Me misero!-

	Isabelle trattenne a stento una risata, non ricordava più quanto Azrael sapesse essere teatrale.

	-Smettila di lamentarti e dimmi: lui ha intuito qualcosa?- chiese.

	-No, è convinto di essere pazzo ormai.-

	-Beh, lo crederei anche io.-

	-Bella idea crescere questi ragazzi come volgari mortali: così ora abbiamo un angelo inconsapevole dei suoi poteri e i due Prescelti che non hanno la minima idea di cosa li aspetta! Venticinque anni di tempo sprecato, mentre il nemico ha avuto tutto il tempo di affilare le sue armi! Sai cosa prevede il buon vecchio Azrael? Guai, grossi guai!-

	-Anche io.-

	-In che senso?-

	-Azrael, giura che non parlerai con Laurent di ciò che sto per dirti. Ci sono cose...-

	La porta della sacrestia si riaprì in quel momento e André raggiunse la donna, porgendole una tazza di caffè fumante.

	-Allora, mi dica quando ci siamo conosciuti.- disse accomodandosi sulla panca, accanto a lei.

	Isabelle bevve un sorso di caffè, poi guardò l’orologio che portava al polso.

	Il fatto che André non avesse ancora percepito la sua reale natura, esattamente come Renée, rendeva tutto più complicato.

	Avevano davvero preso la decisione giusta nel tenerli all’oscuro di tutto? 

	Crescere i due ragazzi ignari del loro destino forse aveva davvero avvantaggiato Kieran, come sosteneva Azrael.

	E in base a quello che aveva scoperto...

	-Mi spiace André, non posso parlartene adesso.- disse –È tardi, tu devi riposare e io devo tornare a casa. Vediamoci domani qui, alle tre del pomeriggio: allora ti spiegherò ogni cosa. Grazie ancora per il caffè, ma è meglio che vada.-

	Posò la tazza sulla panca e si affrettò a raggiungere l’uscita.

	André si alzò cercando di fermarla, ma quando si ritrovò sul sagrato della donna misteriosa non c’era più traccia.

	-Che serata del cazzo!- esclamò frustrato –Ora ne sono certo, sono fuori di testa. Quando tornerò a Canterbury andrò dall’Arcivescovo e rassegnerò le mie dimissioni: mi è chiaro che non posso più adempiere al mio dovere.-

	-Padrone, smettetela di dire stupidaggini!- replicò Azrael severo –Vi non potete dimettervi, vostro padre e vostro zio non lo permetterebbero!-

	-Sparisci, vattene!- gridò André rientrando in chiesa –Ho bisogno di restare solo!-

	Prese il cellulare che teneva nella tasca dei pantaloni e compose il primo numero che aveva in rubrica.

	Liam rispose dopo qualche squillo e la sua voce, dolce e profonda, fu capace di tranquillizzare il suo animo confuso.

	-Buonasera, angelo mio.- disse –Come mai mi chiami a quest’ora? Cosa ti turba?-

	André sorrise, il suo compagno riusciva sempre a capire cosa gli passava per la mente anche a miglia di distanza.

	Si erano conosciuti a Dublino, la città natale di Liam, durante una mostra su Rubens ed era stato un autentico colpo di fulmine.

	Poco importava se lui allora aveva vent’anni e Liam già trenta, se lui era appena diventato pastore di anime e Liam era invece un affermato armatore le cui navi da crociera erano famose in tutto il mondo, e se provenivano da ambienti completamente diversi.

	Si erano innamorati e le loro vite si erano indissolubilmente legate.

	-Oggi sono successe un po’ di cose...- André esitò, prima di aggiungere –non voglio più andare avanti in questo modo, non ce la faccio più.-

	-Prendo il primo aereo e vengo da te.-

	-No, no... aspetta, lasciami riflettere ancora un po’. Devo preparare il discorso per l’Arcivescovo, pensare a cosa dire a mio padre... sento che sto impazzendo.-

	-Tu non stai impazzendo, stai semplicemente dando un altro senso alla tua vita. Sei sicuro che non vuoi che ti raggiunga subito?-

	-Sì, sono sicuro. Ci sentiamo presto, va bene?-

	-Certo.-

	-Ti amo.-

	-Anche io.-

	 

	*****

	 

	Mentre percorreva con passo svelto le strade silenziose di Lorient, Isabelle rifletté attentamente su quello che Azrael le aveva detto.

	Un angelo non pienamente consapevoli dei suoi poteri...

	Certamente Azrael non stava parlando di Marcel e Daniel, in primis perché i suoi figli erano perfettamente consapevoli dei loro poteri e in secondo luogo perché erano mezzi demoni.

	Chi dunque...

	Corinne!

	Ecco a chi si stava riferendo!

	Corinne aveva in qualche modo manifestato i suoi poteri e questo significava solo una cosa: che Renée era riuscita a scalfire l’incantesimo che bloccava i suoi poteri.

	Non era un buon segno, era ancora troppo presto.

	Doveva parlare subito con Etienne, per metterlo al corrente di quanto stava accadendo.

	Un pensiero le attraversò in quel momento la mente.

	E se Kieran avesse percepito l’immensa energia di Renée?

	No, pensò entrando in casa, non voleva prendere in considerazione quell’eventualità.

	-Isabelle!- esclamò Cécile accorata proprio in quel momento –Perché André non è con te?-

	-Dove sono le ragazze?- chiese per tutta risposta.

	-Dormono.-

	-Bene, dobbiamo parlare e quello che sto per dirti non ti piacerà.- disse la donna togliendosi la giacca, che appoggiò sul divano assieme alla borsa –Forse abbiamo sbagliato tutto.-

	 

CAPITOLO TRE

ADDIO, MAMMA



-Monsieur, con l’aragosta preferisce del vino
rosato oppure del vino bianco?-

Kieran guardò per un istante il cameriere che
gli aveva rivolto la parola, scrutandolo con i suoi magnetici occhi
castani capaci di mettere molte persone in soggezione, poi rispose
con un affabile sorriso:

-Vorrei dello champagne, e che non sia
ghiacciato.-

-Sì, signore.-

Kieran guardò il cameriere allontanarsi verso la
cucina, poi rivolse la sua attenzione oltre la grande vetrata del
raffinato ristorante in cui aveva deciso di fermars [...]
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